Adorazione Eucaristica
XXVIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “ O Padre, sempre pronto ad accogliere pubblicani e peccatori appena si dispongono a pentirsi di cuore, tu prometti vita e salvezza a ogni uomo che desiste dall’ingiustizia: il tuo Spirito ci renda docili alla tua parola e ci doni gli stessi sentimenti che sono in Cristo Gesù.” (Colletta)
G. Le tre parabole che vengono lette nei vangeli di questa e delle due domeniche successive, riguardano un unico tema: il rifiuto del popolo ebraico che non ha voluto ascoltare Gesù, e la sua sostituzione con i pagani. La parabola dei due figli giustifica l’orientamento che prende Cristo verso i «disprezzati », questa nuova categoria di poveri. Gesù rivolge la parabola ai grandi sacerdoti e agli anziani del popolo, così come ne rivolge altre dello stesso tono ai farisei. Con queste parabole egli ribadisce la sua predilezione per i peccatori, per i disprezzati da coloro che si ritengono giusti. Egli giunge perfino a dire che questi «poveri» sono più vicini alla salvezza dei benpensanti che si ritengono giusti e amati da Dio perché compiono scrupolosamente tutti i dettami della Legge. Questi «poveri» sono vicini alla salvezza perché la loro vita permette a Dio di manifestare la sua misericordia. La parabola si rivolge, dunque, a coloro che si chiudono alla Buona Novella, a coloro che non vogliono riconoscere l’identità di Dio in nome della propria giustizia e si sentono paghi della propria sufficienza.
Canto al Vangelo (Gv 10,27) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,
e io le conosco ed esse mi seguono.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 21,28-32)
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. A quale dei due figli ci sentiamo collegati? È facile ammettere come in ciascuno di noi coabitano i ‘sì’ e i ‘no’ in quella zona grigia vulnerabile e debole dove convivono peccato e fedeltà. È tempo di smettere di accontentarci delle bella parole e dei buoni sentimenti. Per altro tutti siamo convinti che il perdono dato o ricevuto vale più di un lungo ed articolato dibattito sulla pace. Il Signore vuole convincerci che ognuno può riprendere l’autenticità dopo un periodo di sbandamento. Non è il passato che importa, ma l’oggi di Dio accolto in un cuore povero e sincero. A questo ‘oggi’ celebrato e vissuto ci conduce quotidianamente la liturgia.
Tutti

Dal Salmo 25 (24):   Ricòrdati, Signore, della tua misericordia.
Fammi conoscere, Signore, le tue vie,
insegnami i tuoi sentieri.
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,
perché sei tu il Dio della mia salvezza;
io spero in te tutto il giorno.

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia
e del tuo amore, che è da sempre.
I peccati della mia giovinezza
e le mie ribellioni, non li ricordare:
ricòrdati di me nella tua misericordia,
per la tua bontà, Signore.

Buono e retto è il Signore,
indica ai peccatori la via giusta;
guida i poveri secondo giustizia,
insegna ai poveri la sua via.
Pausa di Silenzio
1L. Il brano evangelico mostra l’incongruenza che talvolta c'è nei nostri atteggiamenti. Gesù si rivolge ai  sacerdoti e agli anziani del popolo. Un uomo può cambiare atteggiamento, non essere coerente, e questo può avvenire nelle due direzioni: da buoni si diventa cattivi, da cattivi si diventa buoni. Nel Vangelo Gesù presenta il caso di un uomo che ha due figli. 
2L. Rivolgendosi al primo, gli dice: 
SAC. «Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna», 
2L. E questi risponde: «Non ne ho voglia». Poi però si pente e va a lavorare. 
1L. Poi si rivolge al secondo figlio, e quando il padre gli dice:
SAC.  «Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna»,  
1L. Il figlio risponde dichiarando subito la propria disponibilità: «Sì, signore». Ma si tratta soltanto di parole, che non sono seguite dall'azione corrispondente: il figlio in realtà non va a lavorare. 
2L. A questo punto Gesù pone una domanda ai sacerdoti e agli anziani del popolo: 
SAC. «Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?» 
2L. Essi rispondono: «il primo». 
1L. La risposta è giusta: ha compiuto la volontà del padre il figlio che in un primo momento si è rifiutato, ma poi si è pentito e ha fatto realmente ciò che il padre voleva. 
2L. Gesù allora rivolge un rimprovero severo ai suoi uditori:
 SAC. «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio». 
1L. I pubblicani e le prostitute sono persone che, in un certo senso, vivono nel peccato, non agiscono secondo la volontà di Dio. 
2L. Corrispondono al primo figlio, il quale dice al padre: «Non ho voglia di andare a lavorare», ma, dopo aver vissuto nel peccato, si sono convertite alla predicazione di Giovanni Battista. 
1L. Afferma Gesù: 
SAC. «È venuto a voi Giovanni sulla via della giustizia, e non gli avete creduto,  i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto». 
1L. I pubblicani e le prostitute hanno fatto penitenza, hanno cambiato vita. Invece, i sacerdoti e gli anziani del popolo, che fanno professione di adesione alla volontà di Dio, che sono persone perbene, che vogliono essere onorate, rispettate, in realtà non sono stati affatto docili alla volontà di Dio. 
2L. Gesù dice loro: 
SAC. «Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto». 
2L. I sacerdoti e gli anziani del popolo non hanno cambiato nulla nel loro comportamento, hanno continuato a vivere nella loro ipocrisia. 
1L. Il loro comportamento esterno, infatti, sembra perfetto, ma in realtà è viziato da pensieri di presunzione, e dalla ricerca del proprio interesse. 
2L. Queste parole di Gesù sono un insegnamento per noi e ci spingono a fare un esame di coscienza. 
1L. Noi cristiani facciamo la professione di seguire Gesù, siamo praticanti; esternamente mostriamo tutti i segni della docilità a Dio; ma questa docilità è veramente reale, profonda, o è soltanto superficiale, contraddetta da tante azioni che non sono compiute secondo la volontà di Dio? 
2L. La Chiesa all'inizio di ogni Eucaristia c'invita a riconoscerci peccatori. Dobbiamo chiedere perdono al Signore e cercare di accogliere sempre meglio la grazia di Dio, essere docili ad essa e vivere veramente una vita che corrisponda alla nostra professione di fede cristiana. 
1L. L'Eucaristia ci comunica la forza per andare in questa direzione. In essa riceviamo Gesù nel momento del suo più grande amore, nel momento in cui egli dona se stesso, il suo corpo e il suo sangue, per noi. Per mezzo di essa Gesù infonde in noi il dinamismo del suo amore. 
2L. Quindi, dopo averla ricevuta, abbiamo in noi la forza necessaria per camminare coraggiosamente e generosamente nella via indicata da Gesù per noi. È la via della vera felicità, perché è la via dell'amore totale.

Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L.  Nel tempio di Gerusalemme Gesù è circondato dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo, i quali odiano questo rabbi e profeta nativo della Galilea, che racconta un volto di Dio così estraneo alle loro categorie. 
4L. Per questo lo mettono alla prova, domandandogli con quale autorità egli insegni e operi guarigioni. 
3L. Gesù, in risposta, domanda loro se il battesimo di Giovanni veniva dal cielo oppure dagli uomini; e di fronte al loro imbarazzato silenzio conclude: 
SAC. «Neppure io vi dico con quale autorità agisco». 
4L. A questo punto egli pronuncia la prima di tre parabole incentrate sul rifiuto opposto dai capi religiosi di Israele a coloro che Dio ha inviato ad annunciare la sua salvezza. 
3L. Un uomo ha due figli: chiede al primo di andare a lavorare nella vigna ed egli, risponde con un no, ma poi, pentitosi, va al lavoro; l'altro dopo aver acconsentito a parole, non fa ciò che ha detto. 
4L. È il primo ad aver compiuto la volontà del padre, ammettono gli interlocutori di Gesù. Ed egli commenta: 
SAC. «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 
3L. Con queste parole Gesù mette la propria missione in stretta relazione con quella di Giovanni Battista, rifiutare l'uno è rifiutare anche l'altro. 
4L. Egli rivela inoltre che la salvezza può essere accolta solo da chi è disponibile a fare ritorno a Dio, pentendosi del male fatto e abbandonando le proprie vie di peccato. 
3L. In questo senso vale la pena approfondire  il senso del detto paradossale: 
SAC. «I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio». 
4L. Rivolto da Gesù agli uomini religiosi del suo tempo e, con loro, a ciascuno di noi. 
3L. Gesù sapeva bene che tutti gli uomini sono peccatori, se è vero che il giusto pecca sette volte al giorno: ma qual è il motivo della sua preferenza per la compagnia dei peccatori pubblici, riconosciuti tali dagli uomini? 
4L. Chi pecca di nascosto non è mai stimolato alla conversione da un rimprovero che gli venga da altri, perché continua a essere stimato per ciò che della sua persona appare all'esterno: 
3L. Questa è la malattia della maggior parte delle persone, tra le quali primeggiano quelle devote, che disprezzano gli altri considerandoli immersi nel peccato, mentre ringraziano Dio per la loro pretesa giustizia. 
4L. Chi invece è un peccatore pubblico si trova costantemente esposto al rimprovero altrui, e in tal modo è indotto a un desiderio di cambiamento: nel pentimento che nasce da un «cuore spezzato»  egli può divenire sensibile alla presenza di Dio, quel Dio che non vuole la morte del peccatore, ma piuttosto che si converta e viva. 
3L. È proprio in forza di tale consapevolezza che Gesù amava sedere a tavola con i peccatori manifesti, condividere con loro questo gesto di estrema comunione. 
4L. Il suo comportamento svela il cuore di Dio, mostra l'atteggiamento di Dio verso il peccatore, e per questo egli è contestato dagli uomini religiosi, che prima cercano di scandalizzare i suoi discepoli: 
3L. «Perché il vostro maestro mangia e beve con i pubblicani e i peccatori?», 
4L. Poi lo accusano in modo diretto: 
3L. «Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori». 
4L. Ma l'amicizia di Gesù verso le persone meno stimate all'interno della società, la sua cordiale simpatia per prostitute e peccatori ignora il disprezzo di quanti si sentono migliori dei peccatori manifesti, semplicemente perché non vogliono o non sanno riconoscersi peccatori come loro. 
3L. Sì, il vero miracolo, più grande che risuscitare i morti, consiste nel riconoscersi peccatori: siamo noi i pubblicani, siamo noi le prostitute! 
4L. È davvero una fatica inutile quella fatta per nascondere agli altri il proprio peccato: basterebbe riconoscerlo consapevolmente, per scoprire che Dio è già là e ci chiede solo di accettare che egli lo ricopra con la sua inesauribile misericordia.
Tutti
O Signore,fa’ che ascoltiamo la tua chiamata 

a lavorare nella tua vigna 

e non permettere che rimaniamo sordi e insensibili al tuo invito. 

Donaci la grazia di riconoscere le nostre infedeltà 

e di considerarci bisognosi del tuo perdono come i pubblicani. 

Fa’ che comprendiamo il grande dono che offri all’uomo 

nel chiamarlo a collaborare alla realizzazione del tuo Regno.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Le tue parole, Gesù, provocano un brusco e duro risveglio. Eppure esse mi richiamano alla realtà e mi pongono, senza tanti preamboli, la domanda decisiva: sono disposto a convertirmi, a cambiar modo di agire e di pensare? Sono pronto a lasciare i percorsi abituali per mettermi veramente sulle tue vie, sui tuoi passi? Oppure continuo ad illudermi con le mie professioni di fede, con le mie dichiarazioni di intenti, con i miei discorsi sui princìpi? Sono abile, Gesù, a maneggiare le parole, ma finisco col perdere di vista ciò che conta veramente ai tuoi occhi: le mie scelte, le mie decisioni, i comportamenti che segnano questa mia esistenza. Lo riconosco, Gesù: mi sento di casa nel tuo vangelo, a mio agio tra le tue parabole, al punto da ritenere che mi possa bastare la loro conoscenza, un cristianesimo che passa per la testa e non smuove affatto il cuore, un cristianesimo che colora l’esterno e non raggiunge mai il profondo, un cristianesimo che si accontenta dello scenario e non produce alcuna conversione.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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